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da Antonio Gramsci nel 1924 

Craxi e le riforme 
AUGUSTO BARBERA 

L % on Craxi ha ripetuto in questi giorni sul­
la riforma elettorale le scenette del «Na­
tale in casa Cupicllo» Fino allo sciogli­
mento delle Camere la nforma secondo 

•"••"•^•^•^ lui non si poteva fare perché eravamo a 
fine legislatura e le Camere in scadenza 

non potevano arrogarsi un simile compito, ali inizio di 
questa nuova legislatura non si può perche questo im­
plicherebbe una delegittimazione delle Camere elette 
col vecchio sistema Mail referendum del 9 giugno ed 
il massiccio consenso alla raccolta delle firme per i 
nuovi referendum hanno chiamo senza ombra di 
dubbio che i cittadini vogliono le riforme senza indu­
gio, non capiscono più il perché della prosecuzione 
ad oltranza dei veti incroci iti 

Inoltre, grazie al Patto rcferendano molti candidati 
saranno eletti dai cittadini propno perché vogliono la 
nforma subito Quindi è vero il contrario di ciO che so­
stiene Craxi // Parlamento si delegittima se non è in 
grado di fare immediatamente le riforme, se rinuncia a 
tener conto di una chiara volontà popolare 

Tra l'altro, guardando all'esperienza degli altri pae­
si, ncordo che nel 1986 in Francia il ritomo all'unino­
minale maggiontano a doppio turno fu al centro della 
campagna elettorale e fu quindi una delle pnme misu­
re adottate nella nuova legislatura, senza che nessuno 
si alzasse per sostenere che c'era stata una delegitti-
mazione del Parlamento eletto col vecchio sistema 
Ma l'on Craxi è fermo e sempre pia solo a npetere «11 
presepe non mi piace» oltre tutto, parlando di «tradi­
zione proporzionalistica Uel Psi», come ha fatto qual­
che giorno fa nel «Forum» di Repubblica, si scorda che 
ben 50 parlamentari Psi (tra cui quasi tutti quelli del­
l'attuale gruppo dmgente ) firmarono nel 1986 un ap­
pello addirittura per 'il sistema uninominale "secco", 
anglosassone., con questo solo, puntuale, obiettivo» 
come si legge nelle pnme nghe Tale documento, ri­
pubblicato poi nel volume curato da Ruffilli per «Il Mu­
lino» nel 1987 («Matenah per la nforma elettorale», pp 
95/98) prevedeva poi di «andare alla campagna elet­
torale indicando, ciascuno dall'interno delle vane for­
ze e liste concorrenti, chi fra i candidati ha assunto 
l'impegno di depositare come pnmo atto della legisla­
tura il progetto di nforma, per essere certi che al massi­
mo nel 1992 si voti secondo i nostri auspici» È poi da 
aggiungere che la nvtsta socialista «Mondoperaio» ha 
sostenuto per tutta la pnma metà degli anni Ottanta 
una campagna per l'uninominale a doppio turno // 
paese è oggi ancora più avanti, mentre il Psi C andato 
indietro 0 

P er di più Craxi, a chi in questi giorni gli fa 
notare la crisi del socialismo francese evi-

" "HenzIàW dalle fógioflàlì On'ciuì.'guaiya ca-" 
so. si vota con la proporzionale) replica ci-

••»"»»"•••• tando ti caso inglese, il grande nnnova-
mento del Labour Party operato da Neil 

Kinnock. Ma quel grande sforzo di aggiornamento 
che dovrebbe preludere (spenamo) ad una maggio­
ranza assoluta in seggi la settimana prossima non è le­
gato indissolubilmente a quel sistema maggioritario7 

Un sistema certo non perfetto che il movimento refe-
rendano italiano intende correggere con una dose si­
gnificativa di proporzionale, come suggento da Dah­
rendorf e dalla Hansard Society, ma che certo obbliga 
i partiti a giocare senza rete, per vincere o perdere tut­
to, incentivando così il ncambio nei partiti ed al gover­
no Se fosse in Italia Kinnock stenterebbe a ncono-
scersi nell'immobilismo istituzionale del Psi 

E non c'è poi contraddizione tra l'essere «uninomi-
nali-maggiontan» per 1 elezione del presidente della 
Repubblica a voler poi conservare la proporzionale, 
lievemente corretta da uno sbarramento per il Parla­
mento, come aveva giustamente notato Martelli al 
Congresso socialista di Ban7 Ma Craxi avverte il pen­
colo di passare per immobilità e quindi sente il biso­
gno di fare proposte minimali per altre collegate al 
suo patto occulto con Forlam Ecco quindi la fiducia 
parlamentare al solo pnmo ministro (che esisteva an­
che nella quarta Repubblica francese dove i governi 
duravano sei mesi) e la «sfiducia costruttiva» Ricor­
diamo che questa maggioranza ha già bloccato nella 
legge sulle autonomie locali I elezione diretta del sin­
daco con l'imposizione del voto di fiducia e ci ha dato 
al suo posto la sfiducia costruttiva che, come avevamo 
facilmente previsto, non serve a nulla Lo dimostrano i 
cast delle giunte comunali di Milano e Brescia dove, 
con tutta evidenza, si è visto che la sfiducia costruttiva 
non serve a rendere i governi locali responsabili di 
fronte al corpo elettorale' e che non disincentiva i tra­
sformismi vecchi e nuovi 

Abbiamo bisogno di un nordino istituzionale ben 
più seno, quello delineato dal Patto del «Comitato 9 
giugno» a cui il Pds ha dato un decisivo contnbuto di 
uomini e di idee Sta ora agli elettori smentire Craxi e 
dire che questo presepe a loro piace e piace subito 

Intervista a Amelia Robinson, leader del Movimento 
per i diritti civili a fianco di Martin Luther Kinj 
«Permane il sistema dei padroni delle piantagioni dell'Alabama» 

Gli «usurai internazionali» 
dominano oggi il pianeta 

• • WASHINGTON Con gli 
occhi chiusi e la testa sangui­
nante, priva di sensi abban 
donata in meao alla strada 
Cosi una vecchia foto del 
1965 ritrae Amelia Robinson 
E' 1 immagine simbolo del 
«bloody sunday» dell Alaba­
ma della domenica di san 
gue che segna una delle tap 
pc fondamentali della lotta 
degli afroamericani per i di­
ritti civili Amelia Robinson 
era la leader della «rivolta 
delle coscienze» della batta­
glia per poter votare iniziata 
propno nella sua città Sel­
ma in Alabama «Noi chic 
devamo agli afroamericani 
considerati ancora come 
schiavi di registrarsi e di 
espnmere il dintto di voto 
Era questa la nostra lotta 
nonviolenta», dice Amelia 
Robinson che a 81 anni an­
cora porta alta la bandiera di 
Martin Luther King la lotta 
per la giustizia sociale e per i 
diritti civili E lo fa continuan­
do ad essere un punto di nfe-
nmento nell università di 
Tuskegee in Alabama, un 
centro di cultura storico per 
gli afro-imencani «Loro trac­
ciano un cerchio e ci lascia­
no fuori, come fossimo ribelli 
eretici, una cosa da deprez­
zare Ma io e il mio amore 
conosciamo una strada per 
vincere tracciamo un cer­
chio e li facciamo entrare» 
cita con voce dolce Amelia 

Questo era 11 sogno di Mar­
tin Luther King? 

Questa è stata la nostra rivo­
luzione L abbiamo combat­
tuta con le armi dellanonvio-
lenza e della conoscenza a 
partire del 1929 lo e mio ma­
nto Samuel Boynton girava­
mo per le piantagioni, dove 
gli afroamencani vivevano 
ancora come i loro antenati, 
come schiavi Mio manto li 
aiutava a lasciare i padroni e 
a diventare agncolton indi­
pendenti E insisteva ora do­
vete iscrivervi nelle liste elet­
torali e andare a votare, do­
vete diventare cittadini di se­
ne A 

A quel tempi la schiavitù 
era finita, perché quei la­
voratori restavano nelle 
piantagioni In quelle con­
dizioni? 

Erano costretti a restare 
schiavi per colpa del mecca­
nismo del debito Non aveva­
no soldi e se volevano dei ve­
stiti o avevano bisogno di 
medicine dovevano rivolger­
si al propnetano che segnava 
tutto nel suo librone del dare 
e dell'avere Poi alla fine del-
1 anno tirando le somme 
chissà perché il padrone do­
veva sempre avere, vantava 
credili che cosi impedivano 
ai lavoratori di andarsene 
Non si dimentichi che dalla 
schiavitù legale si è passati a 
lunghi anni di schiavitù di fat­
to E con chi protestava un 
afroamencano7 Nessun giu­
dice avrebbe preso le sue 
parti 

Lei e suo marito, girando 
nelle piantagioni, che cosa 
dicevate a quei lavoratori? 

Parlavamo con loro soprat-

«Oggi il mondo è come una piantagio­
ne dell'Alabama Solo che gli schiavi 
sono le nazioni intere nelle quali mi­
lioni di bambini muoiono di fame» 
Amelia Robinson, leader del Movi­
mento per i diritti civili, che negli anni 
Sessanta fu una bandiera del «sogno 
nonviolento» al fianco di Martin Luther 

King, racconta la sua storia, le speran­
ze, la rivoluzione pacifica degli afroa­
mericani Dalle manifestazioni per il 
voto al giorno terribile della marcia sul • 
ponte dell'Alabama- botte della poli­
zia, uccisioni e arresti in massa Poi la 
stagione della rivolta delle coscienze e 
quella della sconfitta 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO CIPRIANI 

Martin Luther King per mano alla moglie Coretta, guida una marcia per I diritti civili ragliarmi Sessanta 

tutto nelle chiese spiegando 
loro come liberarsi e diventa­
re contadini indipendenti 
Mio manto studiava sistemi 
per I agncoltura e in breve si 
costituirono diverse fattone 
modello, che producevano 
molto di più di quelle dei 
propnetan bianchi Ma pro­
pno per questo Samuel fu 
sottoposto a vessazioni con­
tinue lo mandarono fuori 
strada con la macchina, ten­
tarono di ucciderlo sparan­
dogli Si ammalò di cuore e 
nel 1963 morì II suo funerale 
rappresentò la pnma sfida al 
sistema. Centinaia di afroa­
mericani vennero da ogni 
parte dell Alabama a testi­
moniare un nconoscimento 
a questo uomo che aveva fat­
to tanto per la giustizia socia­
le Contro questa gente c'era­
no i difenson del potere raz­
zista Lo scenffo di Selma no­
minò centinaia di vicescenffi 
tra i bianchi con «il sangue 
caldo» E quando gli afroa-

mcncani sfilarono verso la 
chiesa, loro, armati fino ai 
denti li controllarono minac­
ciosi Dopo il funerale tutti i 
partecipanti furono licenzia­
ti operai, contadini, lavora­
tori Fu quello il pnmo atto di 
violenza organizzata contro 
le nostre marce pacifiche 

Dopo la morte del dottor 
Boynton lei si trovò da sola 
a guidare il movimento di 
Senna? 

Martin Luther King mandò al­
cuni suoi studenti a darci una 
mano Dopo ì licenziamenti 
ti movimento era cresciuto e 
la gente voleva cominciare 
ad iscriversi nelle liste eletto­
rali per poter votare parteci­
pando alla vita democratica 
Noi insegnavamo loro a non -
replicare alle provocazioni, a 
essere pronti a finire in galera 
senza un motivo Passavamo 
giornate in fila, aspettando 
davanti ali ufficio elettorale 
per poterci isenverc Dopo 
estenuanti attese ci dicevano 

di tornare il giorno dopo e 
guai a chi si azzardava a dare 
da bere a uno che aspettava 
sotto il sole La pnma volta 
mi arrestarono per questo 

Poi dopo le provocazioni 
venne li tempo del sangue, 
delle botte, dei delitti. Co­
me cominciò? 

Se loro picchiavano noi non 
reagivamo Era 1 unica sal­
vezza Poi un giorno durante 
una marcia per i dmtti un ra­
gazzo vide la madre che ve­
niva pestata da un poliziotto,, 
reagì e quello gli sparò am­
mazzandolo Il ragazzo si 
chiamava Joe Lee Jackson 
La manifestazione successi­
va la guidò il dottor King e fu 
arrestato Poi venne il giorno 
terribile della marcia sul pon­
te dell Alabama Quella do­
menica le truppe dello scerif­
fo ci aspettavano dall'altra 
parte del ponte Fu un mas­
sacro Ci cancarono con i ca 
valli e cominciarono a pic­

chiare con i manganelli e 
con i bastoni elettnci che ser­
vivano a guidare le vacche I 
cavalli sembravano impazzi­
ti vidi ragazzi con le teste 
spa< cate che fuggivano sen­
za meta come bestie in un , 
rodeo Fui colpita alla testa -, 
una pnma volta e il sangue -
mi e olava sul viso e sugli oc­
chi Non ci vedevo più cer­
cavo un nparo quando mi ar-
nvò un secondo colpo di ^ 
manganello alla base del 
collo e svenni lo non ncordo 
più niente Mi hanno poi det­
to che mi vennero addosso e . 
mi fecero respirare gas lacn-
mogeno tant è che da allora 
ho sempre avuto problemi di 
respirazione, ancora oggi mi 
sen'o strangolare Fui lascia­
ta sul selciato, con la polizia . 
che non faceva avvicinare 
nessuno come fossi un ani­
male Quando un gruppo di 
persone nuscl a forzare il 
blocco fui portata nella chie­
sa e poi in ospedale Ci arri­
vai dieci ore dopo aver perso ' 
conoscenza v . JJ -

Quella marcia con il suo 
ferimento segnò l'inizio 
del movimento su scala na­
zionale. Segui il periodo 
della speranza, del sogno 
di un leader come Martin 
Luther King che sconvol­
geva le regole del potere 
dicendo: noi slamo l'Ame­
rica. Ma il Sessantotto del 
diritti civili è finito dram- • 
mancamente. Oggi che re­
sta di quell'esperienza? 

Non c'è stato il progresso ci­
vile che sognavamo Ma con 
rabbia e tristezza devo dire 
che in questo paese non e è 

• più niente,"ne per i nen né 
per i bianchi L'immagine di 
questo paese è quella di un 
vecchio rugoso con le scarpe 
rotte j . ', 

Qual è la battaglia per I di­
ritti civili di Amelia Robin­
son negli anni'90? 

Nel 1929 c'era la piantagione 
con i padroni che schiavizza­
vano con l'usura i lavoraton, l 

lo stesso meccanismo che 
combattevamo in Alabama è 
quello che oggi regola il 
mondo C'è chi produce nc-
chezza e chi ha i soldi di car­
ta 1 paesi del terzo mondo 
producono per i paesi ncchi 
e non hanno cibo per sfama­
re i loro bambini che muoio­
no di fame Tutto per colpa 
di debiti che, con interessi da 
usura, si perpetuano nei de­
cenni È lo stesso sistema che » 
usavano i padroni nelle pian­
tagioni dell'Alabama Oggi è 
tutta una piantagione inter­
nazionale, dove le potenze 
che dominano decidono 
quello che è giusto e quello 
che è ingiusto tracciando 
principi etici inaccettabili • 
Nessuno mi farà credere che 
è giusto che in Brasile o in un 
paese dellAfnca, i bambini 
debbano monre di fame per­
chè tutta la produzione serve 
per il Nord ncco del mondo 
Che quei bambini non han­
no il dintto alla vita perché 
I impero della carta moneta 
e delle banche ha stabilito 
che I equilibrio mondiale de­
ve reggersi sull usura - -

Dove e come nasce 
tra i giovani 

il «pericolo skinhead» 

I 
LUIGI MANCONI 

I processo in corso a Roma in questi . 
giorni ha confermato e sottolineato due 
tratti impoitanti del fenomeno skinhead ' 
a) la sprovvedutezza psicologica e ideo­
logica di Urga parte dei suoi protagoni-,, 
sti b) la ri( erca di legittimazione (o, co­
munque complicità) sociale per le pro­
prie azioni 

I due el< menti sono strettamente col­
legati il pr mo - la giovane età, la fragili­
tà psicolof ica e politica degli skin - vie- ' 
ne in genere travisato o utilizzato stru­
mentalmente - -

Non ce dubbio alcuno che adole­
scenti (quindicenni, diciottenni) non 
possono essere considerati come imdu-
cibili cnminali, non c'è dubbio che le lo­
ro proclamazioni ideologiche e persino 
le loro azioni, siano più il risultato di 
provvisorie situazioni di crisi che di sedi­
mentate convinzioni, e che, infine la 
violenza skin costituisca il canale che 
trasmette ed esalta un'aggressività altro­
ve originata In sostanza, pulsioni che -
in altre fasi e m altre circostanze - utiliz- A 
zerebbero linguaggi diversi e si indiriz­
zerebbero contro differenti bersag!., og­
gi possono assumere la forma skin Og­
gi ovvero n questa fase e in queste circo­
stanze EU fase è quella connotata dalla 
cnsi delle solidarietà come erosione * 
delle culture capaci di produrre relazio- ' 
ni e di creare comunità, e come enfasi * 
dei particolarismi Si tratta di fenomeni ' 
ambivalenti, suscettibili anche di offnre '" 
nuove possibilità e nuove forme di lega- , 
me social », ma qui mi preme sottolinea­
re 1 aspetta della caduta della tolleranza 
e della cr< scita della concorrenza socia­
le e, dur que, del discredito verso ciò 
che app ire debole, marginale, non 
competitivo * - s 

Insomma, oggi - più che dieci ven-
t'anni fa - si può diffondere (e si diffon­
de) un senso comune che non sanziona 
moralmente il nfiuto della diversità -

E quel senso comune si afferma con 
più forza evidentemente, in situazioni 
di tensione e presso gruppi sociali che, 
quella tensione, soffrono in modo parti­
colarmente acuto 

uesto produce un potenziale di mobili­
tazione contro i supposti nemici e una 
qualche «protezione» nei confronti di chi 
voglia pa ssare dalle intenzioni ai fatti e 
farsi «vendicatore» - non nchiesto ma 
nemmeno rifiutato - di una frustrazione 
collettiva Qui sta il cosiddetto «pencolo 
skinhead 

Non a caso i giovani incnmmaU per 
l'aggressione di Roma contro due nor- ' 
dafncani indicano ostinatamente una 
«motivazione sociale» e non «razziale» 
Dicono gli imputati «Li abbiamo colpiti " 
perché volevano drogare una ragazza» 
Non a c.iso si tratta della «motivazione 
sociale» maggiormente capace di attrar­
re consenso Non a caso infine, i difen­
sori dei giovani imputati chiedono l'ac-
quisizione dei certificati penali degli ag-b 

graditi e pretendono d. verificare eh*- i 
testimon siano «persone illibate» -*» " 

Ecco, illora, il punto dove si produce 
il corto e ircuito dove il disagio di strati 
sociali periferici può giungere ad auspi­
care interventi di forza - da parte degli 
apparati pubblici o di gruppi privati -
contro chi crea «disordine» o contro chi 
appare un «concorrente» » -, 

La viol enza degli 'Jan, dunque, non va 
cnfatizzcta non rapprcst-nta certo il se­
gnale di una gioventù metropolitana in 
via di fascistizzazione E, tuttavia, non va 
nemmeno trascurata quella skm è una 
sottocultura minontana (e destinata a 
rimanere tale) che coltiva l'intolleranza < 
e la xen jfobia Bisogna operare perché 
non risulti attraente - o comunque «il 
meno paggio» - per strati giovanili di­
sponibili a trasformare la propria frustra­
zione in aggressività « 
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M La campagna elettorale 
in Sicilia si è aperta con 1 ucci­
sione di Urna e si e conclusa 
con I assassinio del murescial 
lo Giuliano Guazzclli Fra 1 uno 
e I altro omicidio si sono verifi­
cati episodi di «terrorismo mi 
nore» con esplosioni di bombe 
in sedi politiche e parapoliti­
che con intendimenti intimi 
datori o ricattatori fra gruppi 
che si contendono le preferen 
zc I due doluti evidentemen­
te sono stati consumali per 
motivi diversi per conseguire 
obiettivi diversi Ma e è un qua­
dro generale entro cui questi 
massacn vengono consumati 
che diventa sempre più fosco, 
torbido inquietante E anche 
inesplorato Se si dice che e e 
una correlazione tra questo 
quadro e I assetto politico-alla-
nstico del potere in Sicilia non 
si è certo lontani dalla verità 
anche se gli uomini di governo 
durante la campagna elettora­
le parlano d altro o si impiglia­
no quando si parla d questo 
intreccio Se non 6 cosi quale 
altra analisi viene avanzata' Il 
direttore del Giornale di Sicilia 
ieri ha scritto «none vero che 

tra istituzioni e mafia nulla è 
cambiato II conflitto è più for­
te pereti* cosi hanno deciso ì 
governi» Quindi pnma il con­
flitto non era forte perchè i go­
verni non avevano deciso E 
mi chiedo contro chi e contro 
cosa è stato inasprito il conflit­
to se i risultati sono quelli che 
vediamo Ma il delitto Lima si 
inquadra nel contesto indicato 
dal direttore del Giornale di Si­
cilia7 Cioè, hanno ucciso Lima 
per 1 inaspnmento della lotta 
fatta dallo Stato alla mafia7 È 
bene discuterne per non corre­
re il rischio di non capirci più 
niente e quindi non sapere co­
sa fare dove e come interveni­
re Il sindaco di Palermo Do­
menico Lo Vasco che di Lima 
era amico e discepolo dopo 
I uccisione dell eurodeputato 
palermitano fece delle dichia­
razioni a Repubblica (da me n-
prese in una di queste mie no­
te, per capire e fare capire co­
me stanno le cose) che non 
collimano con quelle del diret­
tore del Giornale di Sicilia Di 
ceva Lo Vasco «Più che un de 
luto malioso quello di Urna 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Omicidi in Sicilia 
segno della continuità 
sembra essere un delitto matu­
rato in certi potentati economi­
ci non siciliani cui fanno gola 
gli oltre mille miliardi di Iman 
ziamenti pubblici che stanno 
per amvarc a Palermo per la 
metropolitana, il risanamento 
del centro stonco, i parcheggi» 
Mi chiedevo e mi chiedo anco- ' 
ra perché questi potentati 
avrebbero dovuto uccidere Li 
ma per mettere le mani sui mil­
le miliardi7 Qual era allora il 
potere reale di Lima e in quale 
sfera si esercitava? Dice Lo Va­
sco «Può darsi che taluni per­
sonaggi di un certo Rruppo 
economico abbiano ricevuto 
dei no da Lima» Ma a Lima il 
potere di dire dei si o dei no 

per appalti da mille miliardi 
chi glielo dava' Domande in­
genue Ma la De in questa 
campagna cletlorale ha alzato 
il muro del silenzio su quel de­
litto e sull ipotesi del suo sin­
daco Il problema che dram­
maticamente si pone quindi ù 
questo se l'ambito su cui Lo 
Vasco richiama la nostra atten­
zione ù quello in cui si svolge 
parie rilevante della politica si 
ciliana tanto da travolgere un 
uomocome Lama a cosa serve 
I inasprimento della lotta alla 
mafia in cui e invece coinvolto 
il maresciallo Guazzetti7 C a 
cosa serve la dichiarazione del 
ministro degli Interni quando 
afferma che in Sicilia c'O il «ter- ' 

ronsmo mafioso»7 Ci voleva la 
sagacia e I intuito di questo mi­
nistro per una diagnosi cosi 
nuova e lucida Nessuno aveva 
capito, prima di questo annun­
cio che si tratta di terrorismo 
mafioso 11 ministro avrebbe il 
dovere invece di dirci qualcosa 
di più perché siamo a questo 
punto e cosa fare Non e e nes­
suna correlazione tra la violen­
za mafiosa e il quadro politico 
in cui si svolge' Il segretano re 
gionale del Psi Buttata ha tap­
pezzato le mura di Palermo 
con la sua immagine di severo 
mazziniano e uno slogan che 
dice «L altra Sicilia» Cioè But­
tata è «1 altra Sicilia» E questa 
Sicilia in cui vivono i comuni 

mortali di chi e7 Chi 1 ha pla­
smata7 11 Psi à al governo da 
trentanni senza interruzione 
insomma si può stare -<ncll al­
tra Sicilia» e in questo g sverno 
L onorevole Nicolosi il quale 6 
stato per sette anni presidente 
della Regione agli eie lori di 
ce «In Sicilia il dintto di esse­
re» D accordo Ma inoli i non ci 
sono più Non e ù più il mare­
sciallo Guazzclli E altn non sa­
ranno più se le cose ce ntinua-
no come nel settenn.-tj di Ni 
colosi II ministro Viz. ini tra 
un assunzione alle pò» te e un 
impiego promesso ha latto di 
scorsi di fuoco sulle condizioni 
della Sicilia e sulla mafia An 
che lui si è collegato «nell altra 
Sicilia» a mare La Sicilia su 
cui sono stesi i cadave i di uo 
mini ammazzati e tcm. di nes­
suno Infatti in questa campa 
gna elettorale il tentati ra di ri 
portare il discorso su questa 
terra di nessuno 6 salo va­
no Gli uomini di governo han­
no chiesto il cambianenlo e 
nalfermato la continuità del 
potere convinti che alla fine le 
cose in Sicilia non canibieran-

* no Oggi come icn domani co­
me oggi Le sequenze dei delit­
ti in questa campagna eletto­
rale sono in questo quadro 
un messaggio di continu tà, un „ 
richiamo alla «stabilità» eli cui • 
hanno parlato mostri gover­
nanti Anche in questa campa­
gna elettorale, ali interno della 

, vecchia maggioranza si sono 
ndcfiniu gli equilibri di potere / 
fra interessi leciti e illeciti nel 
convincimento che nulla può 
cambiare E invece un discor­
so ngoroso non propagandisu-
eo su cosa oggi e il potere ma­
fioso in Sicilia, su cosa fare è 
possibile avviarlo solo se sa- •* 
ranno rotti i vecchi equilibn se 
si spezzerà una conunuitù del 
potere politico che dura da 

* quarant anni Io penso che se , 
saràconseguito il pnmo obiet­
tivo di questa battaglia eletto­
rale tenere sono il 50% 1 attua- '-
le maggioranza, si aprirà una 
dialettica nuova un ripensa 
mento sulle strategie di tutti i 
p irtiti sul governo di domani 
E allora un discorso seno sulla 
Sicilia sul suo futuro forse può 
avviarsi Speriamo bene 

t 


